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ìerlinguer 
contrasto tra le due superpo­
tenze. Abbinino avuto la prova 
che rinQ5pri:nento della situa­
zione internuzionale restringe, 
nei paesi dell'Europa occiden­
tale e in quelli dell'Europa 
orientale, gli spazi di autono­
mia e d'iniziativa in campo in­
ternazionale e gli spazi di liber­
tà interna. Perchè vada dunque 
uvanti In causa dell'unità e del-

' l'autonomia, della ripresa e del­
lo sviluppo economico, della 
democrazia e delle sue istitu­
zioni in Europa e in Italia, la 
condizione prima è che si affer­
mi la causa della pace, della di­
stensione e del disarmo. 

Berlinguer ha detto no al 
riarmo europeo autonomo per 
tante ragioni, ma soprattutto 
per una: perchè sarebbe un 
nuovo elemento di tensione nei 
rapporti internazionali e quin­
di un'ulteriore limitazione del­
l'indipendenza dei singoli paesi 
e dell'Europa nel suo insieme. 
Certo, con il progredire dell'in­
tegrazione economica e politica 
crescerà oggettivamente la ne­
cessità di una politica estera e 
di sicurezza europea Ma noi 
pensiamo che la sicurezza vada 
perseguita con la distensione, 
con la riduzione degli arma­
menti, con un riequilibrio che 
tenda al ribasso del potenziale 
bellico, con la creazione di un 
clima di fiducia e di compren­
sione. 

Da tale impostazione, le ini­
ziative e le misure che discen­
dono creeranno un clima e una 
situazione di reale sicurezza. 
Ma occorre a tal fine affermare 
sin d'ora una iniziativa europea 
per il disarmo (a cominciaredai 
missili a media gittata); per In 
soluzione di conflitti così acuti 
e pericolosi come quelli in atto 
in Medio Oriente, tra Iran e 
Irak, nell'America centrale; per 
la riapertura del dialogo Nord-
Sud, che è anch'esso impedito e 
contrastato dall'inasprimento 
dei rapporti USA-UItSS pro-

Erio mentie crescono gli squili-
ri, il sottosviluppo, il disordi­

ne finanziario e la fame. 
Da qui la prima caratteristi­

ca con cui il PCI si presenta al­
l'elettorato. Siamo il partito 
che si è opposto e si oppone al­
l'installazione dei missili a Co-
miso, che ha proposto e conti­
nuerà a proporre le vie perchè il 
popolo italiano sia chiamato a 
pronunciarsi con un referen­
dum su Comiso. Siamo il parti­
to che ha fatto la proposta più 
realistica con la cessazione del­
l'installazione dei missili tanto 
all'Ovest quanto all'Est e per la 
riapertura dei negoziati. I fatti 
dimostrano — ha rilevato Ber­
linguer —che dopo l'installa­
zione dei missili USA si è avuta 
non la ripresa del negoziato ma 
un'impennata della corsa al 
riarmo; e confermano la nostra 
tesi che con i nuovi missili non 
ci sarebbe stata più sicurezza. 
Pochi, nel campo governativo, 
parlano della pericolosità dei 
nuo.-i missili SS-22 e 23 istalla­
ti dall'URSS nella RDT e in 
Cecoslovacchia e dei Pershing 
2. Noi ne parliamo. Perchè loro 
no? Perchè le nuove istallazioni 
smentiscono la tesi che l'instal­
lazione dei Pershing e Cruise 
avrebbe spinto l'URSS al nego­
ziato. In effetti continua lo stal­
lo per le opposte pregiudiziali 
di USA e URSS e la situazione 
si aggrava. 

Ecco allora il valore della no­
stra proposta. Anche Crasi 
aveva mostrato di rendersi con­
to che non bastano gli appelli 
ma che per la ripresa delle trat­
tative e necessario un fatto 
nuovo. Ma, lanciato il sasso a 
Lisbona, ha nascosto la mano: 
nel giro di due settimane si è 
rimangiato tutto, come dimo­
stra la lettera tranquillizzante 
a Reagan. I comunisti italiani si 
ritrovano invece in buona com­
pagnia: con il documento della 
Commissione Palme con tutti i 
partiti socialisti europei (esclu­
si quelli italiano e francese, ma 
col PSF ci sono altri importanti 
punti di convergenza): con la 
maggioranza del parlamento 
olandese, con ampie forze cri­
stiane in tutta Europa, coi sei 
capi di Stato e di Governo che 
hanno sottoscritto l'appello per 
l'immediato congelamento del­
le produzioni, sperimentazioni 
e installazioni nucleari; con 
molte proposte di candidati de­
mocratici per le presidenziali 
USA. 

In questo quadro non sfug-

fono a nessuno il significato e 
importanza dell'accettazione 

di entrare come candidato nelle 
liste comuniste da parte di Al­
berto Moravia, e teco che la 
sua decisione ha suscitato non 
solo nel nostro paese, soprat­
tutto tra i giovani, ma in tut-
t'Europa. Non tutte le sue posi­
zioni coincidono con quelle del 
PCI — ha rilevato Berlinguer 
—, ma noi non solo rispettiamo 
la sua indipendenza; ci trovia­
mo d'eccordo con quattro sue 
fondamentali affermazioni: che 
la guerra nucleare annientereb­
be la specie umana, che, per 
quanto inammissibile e assur­
da, questa eventualità è possi­
bile; che l'impegno per scongiu­
rarla va anteposto ed ogni altro 
impegno- che bisogna giungere 
alla totale messa al bando, alla 
abolizione delle armi atomiche 
e nucleari. 

Poi Berlinguer si è richiama­
to alla seconda caratteristica 
del volto elettorale del PCI: 
proprio i suoi deputati, nel Par­
lamento europeo eletto nel "79, 
hanno lavorato con maegio.e 
coerenza e audacia per f unità 
dell'Europa avanzando, con Al­
tiero Spinelli, la sola proposta 
valida "e costruttiva per fare 
uscire la CEE dalla cnsì che la 
colpisce e ia paralizza da anni, e 
per mandare avanti l'integra­
zione politica e economica del­
l'Europa. Vale poco o nulla, co­
me fa la DC. vantare meriti 
passati e l'iniziativa di De Ga-
speri. Schumann e Adenauer 
per la fondazione della CEE. 
Quel tipo di Comunità, che era 
fondata su una preminenza as­
soluta dei governi sulle altre 
istituzioni comunitarie, è ormai 
esaurito. Tanto che da parte di 
tutti si parla di una rifondano­
ne della Comunità nelle sue po­
litiche, nelle sue istituzioni e 
r.ei suoi strumenti legislativi, 
finanziari e operativi. 

E stata una forza di sinistra, 
è stato il PCI, a prendere l'ini-

Anticomunismo sommario 
Il discorso pronuncialo Ieri da! compagno Berlinguer ha 

fatto perdere la testa, stavolta, non al direttore dell'^Avantlb, 
Intlnl, fatto che non stupirebbe più nessuno, ma alla stessa 
segreteria socialista. Dall'esaltazione dei fischi alla delega­
zione comunista al congresso di Verona, il vertice del PSI 
passa adesso alla pura e semplice identificazione della linea 
politica del PCI con 'la tradizione comunista dei processi 
sommari: E via di questo passo, sciorinando Invettive anti­
comuniste che fanno Impallidire i ricordi del '48. In tanta 
violenza verbale colpiscono due cose: la difesa, ancora una 
volta, a spada tratta del socialdemocratico Longo da presun­
ti tentativi di 'linciaggio*. E l'irritazione furibonda per 1 rap­
porti che II PCI ha saputo stabilire con forze Importanti della 
socialdemocrazia europea, rapporti sul quali il PSI s'arroga 
una sorta di diritto di «vero». Purtroppo per loro, questo è un 
campo su cui I 'declslonlsth di Palazzo Chigi e di via del 
Corso non hanno alcuna possibilità di porre la questione di 
fiducia che adoperano abitualmente per mettere in riga la 
loro maggioranza. 

zintiva con Spinelli, sostenuto 
da tutti i nostri deputati, di 
questa rifondazione con un 
nuovo progetto di trattato per 
l'Unione europea. Né si può di­
menticare che proprio la DC ha 
diretto e dominato i governi 
italiani che si sono succeduti 
dalla fondazione della CEE a 
oggi; e che in vent'anni e più 
non ha fatto quanto era possi­
bile fare per accrescere 1 auto­
revolezza del nostro Paese nel 
consesso degli Stati della Co­
munità. È soprattutto mancata 
una visione tempestiva di ciò 
che è necessario perchè l'Italia 
non sia il fanalino di coda del­
l'Europa: lo sviluppo della ri­
cerca scientifica e dell'innova­
zione tecnologica, una politica 
di modernizzazione e raziona­
lizzazione dell'industria, dell'a­
gricoltura e dei servizi, la lotta 
ni parassitismi e agli sprechi. 
Cosicché l'Italia sta nella CEE 
con tutto il peso delle sue con­
traddizioni, dei problemi non 
risolti, degli scandali. E quando 
sono scoppiate la crisi della po­
litica agricola, la crisi siderurgi­
ca e quella di altri settori indu­
striali di base e manifatturieri, 
l'economia italiana se le è viste 
piovere addosso e i suoi governi 
hanno accettato supinamente 
ridimensionamenti e tagli che 
accentuano antichi e nuovi ma­
li. 

Invece di essere sollecitati a 
ricordare e a premiare i partiti 
governativi per i loro meriti 
lontani — ha esclamato il se­
gretario generale del PCI —, gli 
elettori devono essere chiamati 
a valutare ciò che è stato fatto 
in questi cinque anni. E l'ap­
provazione del progetto Spinel­
li che più di ogni altro ha dato il 
segno all'attività del Parlamen­
to europeo. Infatti, di fronte al­
le limitazioni e agli impedi­
menti gravi ai quali è stato sot­
toposto dalla preponderanza 
dei poteri dei governi e dalla 
loro noncuranza, spesso osten­
tata, verso i rappresentanti 
eletti direttamente dai popoli 
europei, il Parlamento di Stra­
sburgo, grazie all'iniziativa e al­
la tenacia dei nostri deputati, 
ha aperto e spianato la strada 
sulla quale l'unità politica eu­
ropea può progredire, attraver­
so una riforma, cioè un nuovo 
Trattato, che sposti gradual­
mente l'asse del potere dal 
Consiglio dei ministri alla 
Commissione esecutiva e ad 
una assemblea parlamentare 
dotata di poteri legislativi e di 
controllo. 

Il Parlamento di Strasburgo 
ha agito così secondo quella 
classica tradizione europea che 
ha visto parlamenti sorti come 
rappresentanze ristrette di 
gruppi privilegiati e con poteri 
limitati, in generale concessi 
dai sovrani, diventare via via 
più rappresentativi e conqui­
starsi poteri sempre più ampi 
di decisione e di controllo nella 
vita nazionale, riducendo pro­
gressivamente quelli delle mo­
narchie assolute e di quelle co­
stituzionali. Berlinguer ha no­
tato che così si è salvato il futu­
ro del ruolo del PE (che avrà 
ora, come suo primo compito, 
quello di sollecitare i singoli 

farlamenti alla ratifica del 
Tettato). Di conseguenza esso, 

dall'inizio della nuova legisla­
tura. sarà punto di riferimento 
per tutte le forze politiche, so­
ciali e culturali che vogliono si 
realizzi la riforma della CEE e 
la rifondazione dell'unità euro­
pea. Questa iniziativa ha aper­
to. dunque, quella nuova fase 
costituente da noi comunisti 
auspicata nel '79. ed è oggi al 
centro del dibattito politico ed 
elettorale sulle questioni euro­
pee in tutti i paesi. La sua forza 
e serietà è tale da avere indotto 
prima la maggioranza dell'as­
semblea di Strasburgo ad ap­
provarla, poi il presidente fran­
cese Mitterrand a farla propria. 
E stato questo un gesto di alto 
significato: sia perchè viene 
dalla Francia, che a lungo ave­
va posto alcuni dei maggiori 
ostacoli all'unità europea] e sia 
perchè viene dal massimo espo­
nente di un partito di sinistra 
che ha dato così un riconosci­
mento importante all'opera del 
gruppo parlamentare degli 
eletti nelle liste del PCI. 

Ma l'adesione di Mitterrand 
prova anche che è stato ed è 

Fiusto e fecondo di risultati 
appello che i comunisti italia­

ni, prima con Amendola, e poi 
durante gli ultimi anni, hanno 
ripetutamente lanciato affin­
chè le forze europe*" della sini­
stra. superando diffidenze 
spiegabili con tante ragioni sto­
riche. culturali e materiali, di­
ventassero tutte convinte so­
stenitrici dell'unità europea. E 
ciò nella consapevolezza che 
l'insieme del movimento ope­
raio e popolare, anche se non 
può pensare di fare avanzare e 
dirigere da solo il processo di 
ur.iticazìone e di integrazione 
europea, è la forza che e più in­
teressata al suo sviluppo, che 
più di ogni altra è capace di sot­
trarre questo processo ad ogni 
subordinazione e subalternità, 
e che così afferma la sua funzio­
ne, dirigente rispetto alle vec­
chie consorterie e gruppi domi­
nanti dell'Europa. 

Noi abbiamo lavorato dun­
que, con tutte le nostre forze e 
con idee nuove — ha aggiunta 
il segretario generale del PCI 
— per il futuro dell'Europa che 
vuol dire anche il futuro dell'I­
talia. £ questa, dopo la difesa 

della pace, ma ad essa stretta­
mente connessa, la questione 
più importante per 1 avvenire 
delle giovani generazioni. Ab­
biamo dunque i titoli per rivol­
gerci ai giovani e alle ragazze, 
per indicare ad essi un obietti­
vo ora ben definito (la creazio­
ne dell'Unione europea) e invi­
tarli a votare per le liste del 
Partito comunista. 

Poi la terza caratteristica 
con cui il PCI va alle consulta­
zioni di metà giugno: esso rap­
presenta oggi davanti all'elet­
torato la sinistra italiana. C'è 
una dura lotta in corso contro 
l'Europa della conservazione. Il 
contributo maggiore e più effi­
cace dell'Italia a questa lotta 
che si svolge su scala europea 
viene dal PCI, e per un motivo 
tanto semplice quanto sempre 
più evidente: il PSI è l'unico 
partito socialista europeo che 
stia al governo in alleanza con i 
partiti di centro e conservatori; 
e questo è, anzi, un governo, 
che ha condotto e conduce una 
lotta contro la principale forza 
di sinistra del nostro paese. È 
questa, oggi, la vera anomalia 
italiana. Del resto, il nostro 
ruolo come "principale forza del­
la sinistra in Italia ci è ormai 
riconosciuto da tutte le forze 
progressiste, dell'Europa anzi­
tutto, ma anche nel mondo. 
Non è dunque uno slogan, ma 
risponde ad una precisa realtà 
che in Italia, votare per la sini­
stra europea, significa il 17 giu­
gno votare PCI. 

La quarta caratteristica, che 
non è certo l'ultima per impor­
tanza, come stiamo da tempo 
dimostrando — ha sottolineato 
Berlinguer, avviandosi alla 
conclusione del suo intervento 
— è che, fra le forze politiche, 
tanto in Italia quanto su scala 
europea e anche nell'ambito 
della sinistra, il PCI è stato il 
partito che si e spinto più avan­
ti nell'interpretare e assumere 
nella sua elaborazione, nei pro­
grammi e nelle sue lotte le aspi­
razioni di emancipazione e di 
liberazione delle donne. Abbia­
mo dato testimonianza di que­
sto nostro impegno con i nuovi 
sviluppi impressi alla nostra 
comprensione della realtà e 
della condizione della donna 
dalla recente Conferenza na­
zionale delle donne comuniste. 
Del resto nel Parlamento euro­
peo è stata una nostra compa­
gna, Marisa Rodano, a svolgere 
un ruolo di primo piano nell'e­
laborazione di un programma 
avanzato per l'affermazione dei 
diritti delle donne in ogni cam­
po; un programma che ha visto 
una convergenza di tutti i grup­
pi di sinistra e anche l'adesione 
di forze di altro orientamento e 
che si fonda in larga misura sul­
le peculiari impostazioni del 
Partito comunista italiano. 

Enrico Berlinguer ha voluto 
quindi rammentare che c'è un 
altro elemento di distinzione 
del PCI dagli altri partiti italia­
ni: non solo abbiamo incluso 
nelle nostre liste una rappre­
sentanza degli emigrati, ma sia­
mo impegnati ad assicurare che 
uno di essi sia eletto, affinchè 

?:li italiani che vivono oltre 
rontiera abbiano un loro por­

tavoce diretto nel Parlamento 
europeo. 

Poi, con il caloroso ringrazia­
mento a quanti hanno animato 
la Convenzione e un saluto ai 
compagni del PdUP (che, con 
la presenza nelle liste comuni­
ste, portano nella battaglia 
elettorale, ha detto Berlinguer. 
il contributo di originali elabo­
razioni, esperienze e sensibili­
tà) il segretario generale del 
PCI ha rivolto un appello finale 
alla mobilitazione: cerchiamo, 
cerchi ognuno con il peculiare 
apporto delle proprie idee e ini­
ziative, di impegnarsi a fondo 
per limitare i varchi dell'asten­
sionismo e per assicurare il più 
vasto consenso alle nostre pro­
poste e alle nostre liste. 

Giorgio Frasca Polara 

Il decreto 
il blocco dell'equo canone; 2) il 
recupero del quarto punto di 
contingenza tagliato a maggio, 
in eccedenza ai tre previsti dal 
provvedimento del 14 febbraio; 
3) la definizione di recuperi fi­
scali e paraftscali a vantaggio 
dei lavoratori dipendenti, qua­
lora alla fine dell'anno dovesse 
saltare il tetto del I O di infla­
zione; 4) il contenimento dei ti­
cket sanitari: 5) la cosiddetta 
proposta Del Turco, e cioè il 
reinserimento dei quattro pun­
ti di contingenza tagliati, come 
base di partenza per la riforma 
della scala mobile. 

Da come è andata ieri la di­
scussione nelle vane commis­
sioni che in questi giorni stan­
no esaminando il decreto, l'im­
pressione è che in settori larghi 
della maggioranza ci sia una di­
sponibilità di principio ad ac­
cogliere le prime tre richieste, e 
ci sia invece una chiusura piut­
tosto netta sul problema-ticket 
e su quello delia riforma della 
scala mobile- Disponibilità «di 
principio», perché il discorso 
diventa molto più complicato 
nel momento in cui si inizia a 
discutere del modo nel quale 
introdurre le modifiche neces­
sarie. II pentapartito non appa­
re disposto, salvo qualche voce 

isolata, a cambiare il decreto; 
mostra invece un certo interes­
se per la proposta-Camiti di 
varare un decreto parallelo. 

Anche qui, però, ci sono due 
questioni. La prima riguarda il 
governo: difficile parlare di de­
creto parallelo finché non sarà 
direttamente il governo ad as­
sumere un impegno di questo 
genere (e ancora ieri, Goria, a 
questo proposito non si è volu­
to sbilanciare). La seconda 
questione è quella dei tempi. 
Ieri Chiaromonte si è dichiara­
to interessato all'ipotesi di un 
decreto parallelo e contestuale, 
e cioè che sia varato contempo­
raneamente all'approvazione 
del primo decreto. 

Gerardo Chiaromonte, in 
commissione Bilancio, ha ri­
percorso nel suo intervento le 
varie fasi della battaglia parla­
mentare, nel corso della quale 
— ha detto — il governo non ha 
consentito al Parlamento di 
esercitare la sua funzione pri­
maria, e cioè quella di votare e 
decidere sulle singole proposte 
di cambiamento delle leggi. 
Ora qualcuno ci dice: •Chiude-
te questa battaglia per passare 
a discutere di cose più serie, la 
politica economica, la politica 
dei redditi, la questione mora­
le, la situazione di precrisi del 
pentapartito». Certo, bisogna 
chiudere questa vicenda: ma 
bisogna farlo — ha ribadito 
Chiaromonte — riuscendo ad 
eliminare, o ridurre fortemen­
te, gli elementi di ingiustizia in­
tollerabile contenuti ancora nel 
decreto-bis, e a restaurare rap­
porti democratici normali sul 
piano politico e parlamentare, 
oltre che nei rapporti tra gover­
no e sindacati. 

Chiaromonte ha di nuovo il­
lustrato le proposte di modifica 
dei comunisti. tSe accogliete 
queste modifiche — ha detto 
— il decreto potrà essere rapi­
damente approvato, anche se 
noi manterremo la nostra op­
posizione per motivi di ordine 
istituzionale e di politica eco­
nomica!. Chiaromonte si è poi 
riferito alla proposta di Camiti, 
per l'emanazione di un decreto 
parallelo. tNon ci rifiutiamo di 
discutere questa ipotesi — ha 
detto — guardando natural­
mente alla sostanza, cioè al 
contenuto di questo eventuale 
decreto». E qui Chiaromonte ha 
avanzato la proposta che la 
commissione Bilancio lavori 
subito, intanto per formulare 
in termini legislativi le richie­
ste dei sindacati. Salvo poi a 
decidere se inserirle nel decre­

to-bis, o raccomandarle al go­
verno per il varo del decreto pa­
rallelo. »Se non accoglierete 
queste nostre proposte — ha 
concluso Chiaromonte — non 
avremo altra strada che conti­
nuare nella nostra ferma e deci­
sa battaglia così come l'abbia­
mo condotta finora». 

Nella discussione è interve­
nuto anche Claudio Napoleoni 
della Sinistra indipendente. Le 
nostre proposte di modifica 
della manovra economica — ha 
detto — sono tutte traducibili 
in norme precise. Fondamen­
talmente'— ha spiegato Napo­
leoni — si tratta di rendere an­
nuale la cadenza di tutte le in­
dicizzazioni, e di limitare al 
60',ó l'aggancio all'indice dei 
prezzi. 

Piero Sansonetti 

Le lotte 
mosse. L'obiettivo — si è sotto­
lineato — non è quello della ca­
duta del governo, ma è a soste­
gno della piattaforma approva­
ta a suo tempo dall'intero co­
mitato esecutivo della CGIL. 

Ma torniamo alla giornata di 
ieri. La partecipazione è stata 
alta ovunque soprattutto nel­
l'industria, meno nei trasporti 
(come a Roma e nel Lazio), o 
tra i dipendenti pubblici (come 
a Genova). E da segnalare il 
fatto che nei cortei di Mestre 
c'erano anche numerosi diri­
genti della CISL e della UIL e 
del resto molti facevano notare 
il fatto che nella «bianca» regio­
ne veneta, i lavoratori che han­
no aderito allo sciopero genera­
le regionale erano certamente 
almeno il doppio di tutti gli 
iscritti alla CGIL. 

A Roma l'enorme corteo ha 
attraversato la città da piazza 
Esedra a piazza San Giovanni. 
Ha preso la parola prima Ma­
nuela Palermo della segreteria 
regionale della CGIL, poi Ser­
gio Garavini, particolarmente 
applaudito quando ha detto: 
•Non è possibile che la sola po­
litica economica del governo sia 
di fatto il taglio alla scala mobi­
le». 

I due cortei di Genova ripor­
tavano le immagini della crisi 
che ha colpito le grandi fabbri­
che: Italsiuer. Ansaldo, Italcan-
tieri. Nell'industria lo sciopero 
è andato bene, malgrado le po­
lemiche di CISL e UIL alle qua­
li ha risposto un invito della 
Camera del Lavoro per la ripre­

sa di un dialogo «sereno e posi­
tivo». «Attendiamo risposte 
precise dalla Finsider — ha 
detto tra l'altro Donatella Tur-
tura in piazza De Ferrari — 
nell'incontro del G giugno, 
mentre domani i ministri eco­
nomici dovranno pronunciarsi 
sul futuro dei porti e dell'eco­
nomia marittima». 

Sono problemi cho s'innesta­
no nella lotta per la modifica al 
decreto bis, ma vanno oltre il 
decreto. E stato anche questo il 
senso della grandiosa manife­
stazione svoltasi a Mestre. Lo 
sciopero è riuscito oltre ogni 
previsione. «Abbiamo ottenuto 
alcuni risultati positivi — ha 
detto Bruno Trentin prenden­
do la parola dopo Gino Cortes-
so — come il contenimento del­
la validità del decreto, ma so­
prattutto abbiamo respinto il 
disegno dì chi voleva rompere 
la CGIL e snaturare la politica 
sindacale italiana. La nostra 
battaglia continua, va oltre il 
decreto e per questo prosegui­
remo l'iniziativa indipendente­
mente dalla conclusione delle 
vicende parlamentari. Bisogna 
passare ad una fase offensiva, 
aprire una grande vertenza per 
il lavoro che proponga anche il 
tema della riduzione dell'ora­
rio». È questo anche il modo 
per ricostruire una unità tra i 
sindacati. Essa non nasce «da 
appelli sentimentali, ma dal ri­
chiamo a regole comuni, di au­
tonomia e democrazia che co­
minciano dalla salvaguardia 
dei consigli di fabbrica, come 
struttura unitaria di elabora­
zione rivendicativa e di con­
trattazione». 

Bruno Ugolini 

La NATO 
taria, e invece non lo era. Una 
mossa analoga l'avevano fatta i 
tedeschi. E la agenzia Reuter 
aveva scritto che gli Stati Uniti 
erano irritati, tanto che questo 
disappunto si sarebbe tradotto 
in una lettera critica di Shultz 
al suo collega tedesco Gen-
scher. Poche ore dopo, il mini­
stero degli esteri di Bonn smen­
tiva: Shultz aveva scritto una 
lettera, ma essa «non conteneva 
assolutamente nessuna critica 
della politica della Germania 
occidentale», e non era rigida 
nel tono. 

Ieri mattina, prima degji in­
contri collegiali. Andreotti ave­
va un lungo colloquio con 
Shultz. Ai giornalisti italiani 

forniva poi una interpretazione 
di prima mano di questo punto, 
intramezzandola come è suo so­
lito, con qualche notazione ire­
nica. Alle domande: c'è un dis­
senso tra USA e Germania sul 
comunicato finale? C'è stata 
una lettera polemica diShultz a 
Genscher?, Andreotti rispon­
deva: «No. Shultz ha scritto a 
tutti i ministri degli esteri della 
NATO. Si sa che le poste inter­
nazionali sono a volte lente, an­
che se queste lettere sono anti­
cipate da telegrammi. Ci posso­
no essere valutazioni diverse 
sui singoli temi all'ordine del 
giorno, ma non credo che affio­
reranno nel comunicato». E poi 
tornava a ribadire l'atteggia­
mento dell'Italia, con una certa 
caratterizzazione anche perso­
nale. La conferenza della NA­
TO «accanto ad una ovvia posi­
zione di fermezza deve riaffer­
mare la disponibilità a contri­
buire ad una diminuzione della 
tensione Est-Ovest, che ha rag­
giunto un punto piuttosto acu­
to. Su ciò, salvo a concordare le 
formule, non ci sono posizioni 
divergenti». 

Ma c'è una possibilità di una 
iniziativa eureuropea della 
NATO? «Sì, noi riteniamo che 
in questa fase occorra creare le 
premesse politiche per una ri­
presa dei negoziati sui missili. 
Naturalmente,_ con una ade­
guata preparazione delle possi­
bili soluzioni di merito, per evi­
tare ulteriori difficoltà». 

Le due sedi nelle quali si po­
trebbe impostare questo tenta­
tivo di riannodare un dialogo 
sono, sempre a parere del no­
stro ministro degli esteri, la 
conferenza di Stoccolma per la 
cooperazione e la sicurezzaeu-
ropea, dove si dovrebbe arriva­
re a dichiarare la rinuncia del­
l'uso della forza nelle contro­
versie tra gli stati, e la confe­
renza di Ginevra per la messa al 
bando delle armi chimiche. 
(Ma Andreotti sembra qui pre­
scindere dalle divergenze esa­
sperate dalle ultime posizioni 
americane). Dell'ipotesi di una 
moratoria per gli euromissili, 
lanciata da Craxi a Lisbona e 
poi ritirata, «non abbiamo 
neanche parlato. Il problema 
— ha detto Andreotti con fare 
sprezzante — non esiste sul 
tappeto». 

L'Olanda, che in questo Con­
siglio atlantico sta sul banco 
degli accusati per il suo no al­
l'installazione dei missili, non 
si aspetti solidarietà dall'Italia. 
Noi — ha detto il ministro de­
gli esteri italiano — terremo fe­
de agli impegni assunti per Co­

miso. Ma anche la NATO deve 
considerare le difficoltà pro­
prie dell'Olanda. 

E come si concilieranno tan­
te tendenze differenziate, se 
non addirittura contrapposte? 
Con un più largo ricorso ai vari 
strumenti della letteratura di­
plomatica: ci sarà una dichiara­
zione politica sul tema chiave 
dei rapporti Est-Ovest e poi un 
comunicato analitico che avrà 
le caratteristiche di un grande 
mosaico nel quale saranno li­
mate e giustapposte le posizio­
ni dei singoli partecipanti, uti­
lizzando la bozza preparata dal 
belga Tindemans. 

Insomma, a sentire le previ­
sioni disincantate di Andreotti, 
la NATO, che in questo è con­
servatrice, non si allontanerà 
dalla liturgìa. Come delresto 
nnche il Patto di Varsavia. In­
somma: una liturgia diplomati­
ca ci sarà sempre, o di tipo lati­
no o di tipo bizantino. 

Aniello Coppola 

La coppa 
clic — bisogna capirlo — è fin 
troppo tormentato. _ 17 tifoso 
della Roma, infatti, è abituato 
nd essere snobbato in tutta Ita­
lia e pertlno nella sua stessa cit­
tà, che rigurgita di daziali», na­
poletani, juventini a seconda 
delle successive immigrazioni o 
delle «ere- calcistiche! \issute, 
mentre i tifosi della »Roma» al 
Nord e anche al Sud si contano 
sulla punta delle dita. 

Non fu così per Milan, Inter 
e Juve quando arrivarono alla 
finalissima di Coppa. Milanisti, 
interisti e juventini si incontra­
no. infatti, in ogni città d'Italia. 

Eppure questa squadra è qui 
amata di più proprio per que­
sto, perché ha la stessa identità 
della città ed è meno da divide­
re col resto del mondo: tNon 
saprei distinguere un episodio 
da un altro — dice il signor Ric­
ci. presidente di un "Roma 
club". In generale tutta la Cop­
pa dei Campioni è stata com­
movente. In particolare la par­
tita col Dundee all'Olimpico. 
Commovente vedere i ragazzi 
in campo dare tutto, il massi­
mo, una squadra encomiabile: 

Anche le mogli dei calciatori 
ce l'hanno messa tutta: «Qucstii 
vigilia — ila detto Marisa Di 
Bartolomei a "Metrohmpico", 
uno dei "numeri speciali usci­
ti perla finalissima — abbiamo 
cercato di vii erla serenamente, 
senza lasciarci coinvolgere nel 
clima di tensione che inevita­
bilmente si crea attorno a un 
evento così atteso. Come mo­

glie — aggiunge — sono stata la 
prima a fare di tutto perché si 
respirasse in famiglia un clima 
di tranquillità,. 

Avranno fatto tutte così, vi­
sto che / cronisti sportivi, abi­
tuati a seguire la squadra per 
tutto l'anno, dicono di non aver 
mai visto i tragazzi» così sereni, 
fiduciosi e controllati. Sono di­
ventati •svedesi» anche loro? 

Eppure sono giorni e giorni 
che vedono Filmati delle partite 
del Liverpooì, spiano i gol di 
Rush, iljìioco stupendo di Dal-
glish e Sounes.o. Non li avranno 
sognati anche la notte? «// ruo-
lo di una moglie — spiega Da­
niela Tancredi, che ha sposato 
il "portiere dei miracoli" — è 
importante soprattutto r/uan-
do il proprio marito attraversa 
un periodo difficile o deve af­
frontare situazioni particolari 
come quella di stasera,. Chia­
ro? 

Insomma ciascuno ci ha mes­
so il suo. «fi ora — dice Anto­
nello Venditti — comunque va­
da, si vinca o si perda, non ci 
sarà una Roma perdente». 

Ma lo dice — ne siamo certi 
—• per scaramanzia, perché non 
sta desiderando altro che di po­
ter suonare e cantare la canzo­
ne della vittoria che (anche lui 
di nascosto) avrà sicuramente 
bella e pronta in qualche cas­
setto. 

E poi questa festa è stata 
preparata troppo bene per es­
sere rimandata. 

Rocco Di Blasi 

Ni'll.i seconda ricorrenza dilla mor­
ti- dilla tara 
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A112-SM\.im PROD 
DI CONVENIENZA. 

550.000 lìti 
CW ...e il Concessionario Lancia "^ 

-Hi* ti fa una riduzione di 550.000 lire, 4 v5, 
M che equivalgono ^ 

/ in alle spese di messa in strada... M-

ìgt$$bg£&$&à 

...perché la SAVA ti applica una 
straordinaria riduzione: il 35% 

sugli interessi delle rate. Risparr 
. .. . formula 

; contanti. 

Mai visto un periodo più favorevole all'acquisto a rate di una A112. 
Ma solo fino al 15 giugno. 
Merito soprattutto della SAVA, che ti consente di ritirare una 

fiammante A112 dal Concessionario Lancia senza pagare una lira di an­
ticipo. Neppure per l'IVA. E i Concessionari Lancia non sono da meno. 
Per favorire il tuo passaggio in A112 ti applicano una riduzione di ben 
550.000 lire corrispondenti circa alla messa m strada. 
E non è finita. Puoi scegliere la rateazione che preferisci, da 12 fino a 48 mesi; 
inizi a pagare dopo 2 mesi con una straordinaria riduzione SAVA del 35% 
sugli interessi. Cosa significa? Significa risparmiare 1.770.000 lire se scegli 

la dilazione a 48 mesi, senza quota contanti, della versione A112 Junior, 
pagando delle rate di sole 230.000 lire mensili!* Logicamente occorre avere i 
normali requisiti richiesti dalla SAVA. 
Una giovanissima Junior, una elegantissima Elite, una prestigiosissima 
LX con alzacristalli elettrici di serie o una sportivissimà* Abarth 70 CV 

Saò essere tua a queste condizioni favorevolissime. 
aturalmente occorre scegliere tra le vetture disponibili presso il Con­

cessionario; perciò affrettati, per essere sicuro di trovare pro-
Srio il modello che desideri. 

bn aspettare: la proposta è valida solo fino al 15 giugno 1984. 

AU2.UN FENOMENO ANCHE NELL'ACQUISTO A RATE. 
Dai Concessionari Lancia. • Per versione A1I2 Junior, preiri e tassi in vigore al l'atti, optional esclasi. L'offerta noa è eamalabile con altre eventualmente in eorso. 
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